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La lira sul dollaro 
Fixing di Milano 

! ottobre novembre 

Manovra antirecessione Usa 

Dollaro giù a 1115 lire 
Scende in Europa il costo 
dell'import di petrolio 
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• • ROMA II dollaro è sceso Ie­
ri «111450 lire in Italia (I l 18 
• New York), suscita qualche 
apprensione in Europa ma 
non negH Stati Uniti. Citato da 
Wall Street Journal, un analista 
locale esprime l'opinione ge­
nerale: «se non si fa la guerra, 
ci sono ben pochi motivi per 
tenere dollari». Un problema 
tecnico, dovuto al tasso d'inte­
resse troppo basso? Certamen­
te i tassi, in Germania e Giap­
pone sono alti in termini asso-

1 luti (inalazione al tasso d'in-
Nazione) e relativi (rispetto 
agri Stati Uniti). Pero la sostan­
za-*» nella scelta di fronte alla 
recessione economica: con i 
lassi attuali il costo del capitale 
e al disopra delle aspettative di 
profitto in molti settori. 

Giapponesi e tedeschi accu­
sano gli Stati Uniti, grandi de­
bitori, di voterai alleggerire pa­
gando tassi più bassi. La stessa 
accusa potrebbe essere fatta 
agli italiani se cercassero di al­
leggerire per questa via l'onere 
del debito pubblico. Resta il 
fatto che stringendo ì tassi si 
accelera la discesa verso la re­
cessione in cui gli americani, 
oggi, vedono il male peggiore. 

Il ribasso del dollaro, e so­
stanziale sullo, yen (127 yen, 
pétdollaro) e sul marco (1,48 
marchi per dollaro)! Vale a dì-
re che * tale da alleggerire U 
costo delle importazioni di pe­
trolio per il Giappone e la Ger­
mania e . al tempo stesso,: di 
sostenere le esportazioni nor­
damericane. Bisogna pero ri­
cordare che il cambio del dol­
laro è già sceso, per un breve 
periodo, a 123-124 yen quale 
riflesso di squilibri analoghi a 
quelli attuali. La possibilità che 
il dollaro scenda ancora di­
pende dalla disillusione pres­
soché completa degli america-
nl'sull'esito delle trattative per 
la riduzione delle barriere 
commerciali (Uruguay Round, 
nuovi accordi Gatt) ancora im­
pantanate ad un mese dalla 
scadenza prefissata. L'attuale 

Segretario al Tesoro, Nicholas 
Brady. ha inoltre rinnegato l'at­
tivismo degli anni passati nel 
ricercare la collaborazione de­
gli altri paesi per la gestione 

' concordata dei cambi. 
La fiducia nelle singole mo­

nete non è per questo più alla 
in Europa. Una Inchiesta Gal-
lup fra cittadini di diversi paesi 
della Cee ha messa in eviden­
za una aspirazione a cambiare 
la valuta nazionale in Ecu che 
allo stato attuale 6 una mone­
ta-paniere. L'acquisto di Ecu e 
una sorta di assicurazione sul­
l'eventuale deprezzamento 

• della moneta nazionale. Si ten­
ga presente che l'Ecu è dispo-

' nibile solo come unita di conto 
, e di titoli: soltanto in Belgio 
- vengono difetti dalle banche 
' conttcorrentllnEcu. 

' Contrasta con questa incer­
tezza Il miglioramento relativo 
nelo quadro congiunturale in­
temazionale. Il prezzo del pe-

. frollo è sceso Ieri a 31-32 dolla-
' ri. L'offerta di petrolio si è risve-
" gliata. Prese le misure tecniche 

ed aumentati gli investimenti 
la produzione sta aumentando 
in misura notevole. L'Arabia 
Saudita lavora per portare la 

i "-produzione da 7 a 10 milioni di 
. bariilJglomo ansiosa di manie. 

, ' bere « posfclonedl principale 
- esportatomi Differenti le moti-" 
, «azioni di Nigeria, Unione So-
' vietica. Indonesia, Messico, 

Venezuela ed altri paesi dove 
esiste una pressante necessita 
di aumentare te esportazioni. 

Il ribasso combinato del dol­
laro e del petrolio fornisce os­
sigeno all'economia dei prin­
cipali paesi Industriali ed in 
particolare in Europa. Il fatto 

• grave e che questo spazio non 
viene utilizzalo per realizzare 

- intese che favoriscano il rilan­
cio dell'economia mondiale. I 
governi sembrano avere fer­
mato gli orologi sui conflitti 

. dell'era del non-governo rea-
ganiano ed attendere soluzio­
ni militari per il problema del­
l'energia. 

Cgil Cisl Uil dichiarano 
il blocco di Usi e ospedali 
per il 20 novembre, se resta 
iriapplicato il contratto 

Il governo orientato 
ad emanare un decreto legge 
ma lo scontro sulla copertura 
è rinviato in Parlamento 

Sanità verso lo sciopero 
e Pomicino rifa i conti 
Sciopero di 24 ore nelle Usi e negli ospedali il 20 no­
vembre: lo hanno proclamato i sindacati di catego­
ria Cgil Cisl Uil contro il governo, i cui «trucchi» con­
tabili hanno portato la Corte dei Conti ad annullare 
il contratto della Sanità. Ma il Consiglio dei ministri 
dovrebbe aggirare il veto della Corte con un decreto 
legge che eviterebbe lo sciopero. Il Pei: «Il contratto 
deve essere onorato» 

RAULWITTRNBERO 

• • ROMA. Non poteva anda­
re diversamente: la dichiara­
zione di sciopero, dopo l'an­
nullamento del contratto della 
Saniti da parte della Corte dei 
Conti, è giunta puntualmente -
ieri: da parte dei sindacati con- ' 
federali Cgil Cisl Uil per marte­
dì 20 novembre, in piena os­
servanza del preavviso impo­
sto dall'autoregolamentazio-. 
ne. Ma non è detto che lo scio- -
pero si faccia davvero. Pino a 
quella data ci sono ben due -
consigli dei ministri. Due occa­
sioni per emanare il decreto 

legge con cui il governo inten­
de aggirare il velo della Corte 
dei Conti per i miliardi che 
mancano alla copertura finan­
ziaria del contratto. Emanato il 
decreto, cade la motivazione 
dello sciopero che, in virtù del 
preavviso, si configura soprat­
tutto come strumento di pres­
sione sul governo per costrin­
gerlo al provvedimento. Prov­
vedimento, che Cgil Cisl UH 
chiedono venga adottato nella 
riunione dei ministri di dopo­
domani. Ma il governo ha già 
detto che II decreto sarà for­

mulato sulla base delle moti­
vazioni addotte dalla Corte dei 
conti nell'annullare 11 regola­
mento che formalizza il con­
tratto, e la delibera dei magi­
strati contabili non sari depo­
sitata prima'di martedì 13. È 
quindi probabile che la que­
stione sarà sciolta dal Consi­
glio del ministri di venerdì 16, 
appena quattro giorni prima 
dello sciopero. 

Se il decreto legge farà pro­
prio l'intero contratto, questo 
si applica subito in ogni sua 
pane per cui, nel giro di qual­
che settimana tutti i 640mila 
tra medici, Infermieri, portanti­
ni, tecnici, amministrativi otter­
rebbero il completamento de-
Sli aumenti retributivi su cui 

anno ricevuto spio acconti. 
Se invece il decreto si limita a 
recuperare i 700 miliardi che 
mancano alla copertura finan­
ziaria, allora il governo dovrà 
chiedere la registrazione con 
riserva sugli altri punti conte­
stati (una ventina, di natura 
normativa) alla Corte, che la 
concederà. In entrambi i casi 

dopo due mesi il governo do­
vrà render conio al Parlamento 
per la conversione in legge del 
decreto. E allora saranno guai: 
la Camera non ha neppure di­
scusso il decreto sugli acconti, 
proprio perchè non c'era co­
pertura finanziaria. 

Il ministro del Bilancio Ciri­
no Pomicino ritiene che i soldi 
ci sono e la Corte dei Conti 
sbaglia nel ritenere che il fon­
do sanitario sia in deficit, per 
cui da esso non si può prende­
re una lira. E Il suo collega alla 
Sanità, De Lorenzo, gli dà ra­
gione ma mette le mani avanti: 
facciamo un decreto, purché 
ci sia l'avallo delle commissio­
ni parlamentari sulla copertura 
della spesa, per non trovarsi al 
punto di partenza fra due me­
si. Ma le cifre del governo sul 
riplanamento del deficit sani­
tario sono contestate dalle Re-
Sioni: per il 1990. sostengono, 

i spesa sanitaria è in rosso per 
16mila miliardi e non 12m!la 
come dice il governo; e per il 
1991 le Regioni stimano il fab­
bisogno sanitario in 91 mila mi­

liardi invece dei 78mila stimati 
dall'Esecutivo. 

Governo ombra e Pel spara­
no a zero su Palazzo Chigi 
Giovanni Berlinguer, ministro 
ombra della Sanità, chiede 
che i contratto, firmato alla vi­
gilia delle elezioni senza ga­
rantire la copertura finanziaria, 
sia onorato assicurando le 
somme necessarie: e che l'e­
ventuale «legittlno» sciopero 
non danneggi l'assistenza do­
vuta ai cittadini (è la stessa 
preoccupazione del Movimen­
to federativo democratico). 
Grazia Labate della Direzione 
comunista denuncia il «gioco 
dei bussolotti» del governo che 
nella Finanziaria 91 •sottosti­
ma il Fondo sanitario naziona­
le» nelle previsioni 92-93. La 
confederazione autonoma del 
medici ospedalieri Cimo, allo 
sciopero sembra preferire una 
denuncia dei ministri al preto­
re per comportamento antisin­
dacale. Per Norberto Cau (me­
dici della Cgil) «non resta che 
chiamare glToperatori alla mo­
bilitazione». . 

Venerdì sciopero e'rnanifestazione nazionale dei metalmeccanici: vogliono il contratto 

Si sono già prenotati in 150mila 
Roma «in tuta blu», come otto anni fa 
Saranno ISOmila: tanti erano, ieri, I lavoratori che 
s'erano prenotati un posto. Dopodomani a Roma 
arrivano i metalmeccanici, con l'obiettivo di sbloc­
care Il contratto al palo da mesi. Solo un dato: lo 
scipperò del 9 (che riguarda tuUaJ!indu4tria} coste­
rà alle tute blu 130 miliardi. Fra trattenute nella «tiù^ 
sta» espese per il viaggio. Oggi tnétihYrb'rJra,Qccfìet-„ 
to e una delegazionedei sindacati metalmeccanici. 

STIPANO BOCCONSTTI 

• I ROMA. Metalmeccanici a 
Roma. Arriveranno venerdì, da 
tuttaltalla. E già si fanno le pri­
me cifre: diciotto treni speciali, 
duemila pulmann e una nave 
fanno ISO mila persone. Cen­
tocinquantamila metalmecca­
nici, otto anni dopo l'ultima 
manifestazione nazionale. 

Operai in piazza. Per che co­
sa? L'hanno spiegato ieri, in 
una conferenza stampa, i se­
gretari di Fiom, Firn e Uilm. 
L'obiettivo è la conquista del 
contratto, com'è ovvio. Ma do­
po otto mesi di estenuanti trat­

tative, dopo tre scioperi di ca­
tegoria («mai se ne sono fatti 
tanti in una sola vertenza», ha 
ricordalo Angelo AiroWI, 
Fiom) quella parola d'ordine -
•contralto» - va articolata me-

' gito. Allora, cosa «significa» 
quella manifestazione? Innan­
zitutto, un messaggio alle con­
troparti. Una controparte -
l'associazione delle imprese 
private, Federmeccanlca - c h e 
ora addirittura vorrebbe «bru­
ciare» ( è la definizione usata 
dai dirigenti sindacali) la pos­
sibile mediazione di Donai 

Cattin. E come altro spiegare 
l'atteggiamento della Feder­
meccanlca, che addirittura ieri 
ha disertato una riunione al 
ministero, sostenendo che 

'«n»)n è quella, la sede per di. 
"sCutére di'dMttl»? E come altro 
"spiegare l'atteggiamento delta 
•-Federmeccanlca che in questi 

giorni non ha fatto altro che 
giocare aII'«Azzeccagarbug1i» 
sul costi del contratto? 

, Una manifestazione contro 
la «linea» delle imprese private, 
dunque. Linea «poco seria, in­
concepibile» (Airoidi), «prò-

' tervia» (Lotito, Uilm). «che ri­
vela una concezione regressi­
va delle relazioni industriali» 
(Italia, Firn). Una manifesta­
zione contro i «no» di Mortilla-
ro, che sono «di natura esclusi­
vamente politica». Ma i 150 mi-

" la in piazza dovranno servire 
anche a mutare l'atteggiamen­
to dell'lntersind, l'associazione 
pubblica. «È vero che con que­
sta organizzazione si sta trat­
tando. - è ancora il segretario 
generale Rom - Ma non basta: 

llntersind sul salario e orario 
offre ancora troppo poco». 
Sciopero di tutto il settore, 
dunque. Che forse, addirittura, 
potrebbe anche in qualche 
modo «servire» allo stesso mi­
nistro. "L'impressione che ha 
avuto il sindacato (non 
espressa a chiare lettere, ma. 
Insomma, abbastanza esplici­
ta) è che Donai Cattin, co­
munque ancora lontanissimo 
dall'abbozzare una proposta, 
abbia capito che l'empasse è 
imposta dalla Federmeccanl­
ca. E quindi, anche all'anziano 
leader de, una San Giovanni 
stracolma di operai potrebbe 
tornare utile. Ha spiegato Cer-
feda, numero due Fiom: «Non 
è un caso che il ministro non ci 
abbia mal chiesto di revocare 
lo sciopero. Credo che Donat 
Cattin abbia capito che il con­
senso della piazza può essere 
una componente della media­
zione». 

Comunque, quali che siano 
le intenzioni del ministro (non 
ci vorrà molto per conoscerle: 
stamane altro round di trattati­

ve, anche se tutti prevedono 
un incontro di routine), il sin­
dacato, tutto, mette le mani 
avanti. Hanno detto, all'uniso­
no, Airoidi, Italia e Lotito: qua­
lunque sia la sede dove si fir­
ma, l'intesa non potrà preve­
dere «meno» di 235 mila lire di 
aumento (senza toccare gli 
scatti di anzianità). E sull'ora­
rio (quantità di riduzione a 
parte) non si chiuderà la ver­
tenza, senza una modifica del 
cosiddetto articolo S: quello 
che fissa la media dei lumi in 
40 ore. «Richieste che tengono 
conto dell'aggravarsi della cri­
si. - chiosa Airoidi - In fondo 
noi chiediamo solo quello che 
altri lavoratori (chimici, cera­
misti, eie.) hanno già conqui­
stalo: un contratto dignitoso». 
E in mancanza di quel contrat­
to dignitoso gli operai ci per­
dono. Tanto. A luglio - dati 
Istat - i chimici hanno visto 
crescere le buste paga del 10 e 
rotti per cento. I metalmecca­
nici del 4.4%. Meno dell'infla­
zione. 

Proposta unitaria dei dodici 
sui ta^i ai sussidi agricoli 
in vista del negoziato Gatt 
Una trattativa durata 70 ore 

L'Europa verde 
a sorpresa 
trova un accordo 
«Abbiamo evitato una crisi storica nei rapporti com­
merciali internazionali», il ministro Vito Saccomandi 
scivola nella retorica, ma questa volta possiamo 
scusarlo: dopo sette consigli è riuscito a mettere 
d'accordo l'Europa verde. E la Cee si presenterà al 
negoziato Gatt con una proposta unitaria per quan­
to riguarda i tagli ai sussidi in agricoltura. È stata 
quasi una sorpresa, ma anche la Francia ha detto si. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

M BRUXELLES. Settanta ore 
di discussione, però alla fine il 
compromesso sul taglia ai sus­
sidi agricoli Cee è onorevole: 
«Non e stalo fatto un paterac­
chio - ha proseguito il ministro 
italiano - non ci sono né vinti 
né vincitori: esce rafforzata 
l'Europa e la sua logica comu­
nitaria». Ma in sostanza cosa é 
stato concesso ai francesi, che 
già nel primo pomeriggio di ie­
ri avevano minacciato rotture 
definitive? Soprattutto una 
maggiore protezione alle fron­
tiere: per alcuni prodotti agri­
coli extracomunitari era stato 
prevista una riduzione del 30% 
del dazi all'importazione per i 
prossimi cinque anni, Parigi è 
riuscita ad ottenere che questa 
riduzione venga ridotta al 15%. 
Il 30 per cento di taglio alle 
sovvenzioni resta, ma maggiori 
sono gli impegni per le regioni 
meno sviluppate, e in questo 
senso si è venuti incontro so­
prattutto alle richieste di Italia, 
Grecia, Spagna e Portogallo. 
Mentre per la Germania é stato 
deciso che saranno resi pia 
consistenti i premi per la mes­
sa a riposo di terre arabili, una 
politica seguita dalla Cee già 
da alcuni anni. Per arrivare a 
queste limature, che nel caso 
francese sono rilevanti gli 
scontri sono stati duri. A metà 
pomeriggio è stata convocata 
d'urgenza una mini commis­
sione Cee composta da Delors. 
Andriessen e Mac Sharry (e 
cioè olire al presidente i due 
commissari schierati su oppo­
ste tendenze: Andriessen é per 
la liberalizzazione ad oltranza. 
Mac Sharry è invece mollo più 
cauto) che ha accettato for­
malmente le proposte france­
si. A questo punto il negoziato 
si è spostalo verso Inghilterra, 
Olanda e Danimarca, i tre pae­
si più scatenati su una linea di 
tagli drastici L'incubo del Gatt 
e di un possibile fallimento 
dell'Uruguay round ha però 
messo tutti d'accordo e alla fi­
ne il Consiglio ha accettato la 

nuova proposta di compro­
messo all'unanimità. Adesso 
incomincia la parte più diffici­
le: e cioè negoziare questo 
pacchetto con Usa e I Paesi del 
gruppo di Caims che chiedono 
nduzloni alle sovvenzioni agri­
cole europee fino al 75%. A 
questo proposito il ministro 
Ruggiero, che coopresiedeva il 
consiglio insieme a Sacco­
mandi, ha sottolineato come, 
nonostante tutto ci si possa 
presentare a Ginevra per il ne­
goziato Gatt con la coscienza 
tranquilla: «io credo che i no­
stri partner, che nella fase ini­
ziale hanno sparato richieste 
dure vivano anch'essi qualche 
contraddizione ai loro interno 
(negli Usa ad esempio il Con­
gresso ha già fatto sapere che 
non è d'accordo sulla politica 
agricola prefigurata dalla casa 
Bianca) e questo permetterà 
che durante l'Uruguay round 
ogni cosa riacquisterà dimen­
sioni naturali». In definitiva -
ha concluso Ruggiero - le no­
stre proposte sono realistiche e 
vanno nel segno di una grande 
apertura: noi stiamo mettendo 
in discussione la politica agri­
cola di una comunità che ha a 
che fare con dieci milioni di 
contadini. È in gioco il loro 
reddito e il futuro delle campa­
gne. Insomma dopo le litigale 
dei giorni scorsi ora tutti sem­
brano essere d'accordo con il 
ministro francese Mermaz che 
in uno dei sette consigli aveva 
detto: «Non dobbiamo andare 
all' Uruguay round con l'atteg­
giamento dei sette nani d i e 
hanno paura della strega. Se 
gli Usa sono una potenza eco­
nomica , anche noi lo siamo. E 
dobbiamo imparare a trattare 
alla pari». Nei prossimi giorni si 
conosceranno le proposte de­
finitive degli americani, che so­
no in difficoltà soprattuto per 
la trattativa sul tessile e per i 
servizi, e quindi il prossimo ap­
puntamento sarà a Bruxelles 
dal 3 al 7 dicembre per la con­
clusione dell' Uruguay round. 

Aumenta la benzina, altre ombre sui conti pubblici 

Reichlin: «Nel bilancio 
la crisi di un sistema» 

. Secondo giorno di dibattito sulla Finanziaria alla 
Camera. La contromanovra di Pei e Sinistra indipen­
dente nell'intervento del ministro ombra del tesoro 
Alfredo Reichlin: «Anche dai conti pubblici risalta il 
fallimento di un sistema politico, il risanamento 
poggia su nuove basi, non solo economiche, ma ci­
vili e politiche». Polemico Chicco Testa (ambiente) 
sui tagli alle spese ecologiche.' 

RICCARDO LIQUORI 

k 

•1ROMA. Chi voleva giocare 
sul calo dei prodotti petroliferi 
per raschiare qualche migliaio 
di miliardi in più da mettere in 

" bilancio è servito. La benzina 
toma ad aumentare, come lo­
gica conseguenza di un mer­
cato intemazionale ancora in 
preda all'incertezza, e le con­
seguenze dell'azzardo si scari­
cheranno Interamente sulle ta­
sche dei consumatori e sull'in­
flazione. Ritornano insomma 

i tutti I dubbi sulla efficacia delle 
misure predisposte dal gover­
no per il plano di rientro dal 
deficit Un piano scrino in gran 
parte nelle tabelle della legge 

1 finanziaria, arrivata ieri ala Ca­
mera al suo secondo giorno di 
dibattilo sulle lince generali. 
La discussione, d o p o ! fuochi 
d'artificio dei giorni scorsi, 
continua stancamente in 
un'aula semldeserta. Al pro­
prio posto, tranne qualche «vo­
lenteroso», solo gli esperti dei 
vari partili e gli oratori in attesa 
del loro turno. Perché questo 
disinteresse del Parlamento? 

Una spiegazione la dà Alfredo 
Reichlin: «Anche in economia 
le decisioni vere vengono pre­
se altrove, come insegnano le 
vicende della chimica e delle 
banche». Ma anche se il clima 
è questo, prosegue Reichlin. 
l'opposizione di sinistra non ci 
sta a recitare la parte di chi 

• «mercanteggia qualche miliar­
do per le proprie clientele». Il 
problema di questo bilancio 
anzi è tutto politico. 

Il ministro ombra del Tesoro 
parte proprio da qui, dalle 
scelte politiche di un governo 

, che predica austerità nei con­
fronti di chi produce ricchezza 
(cui si chiede di abbassare il 
costo del lavoro) e dì chi paga 
le tasse (cui si prospetta l'in­
terruzione del recupero del fi­
scal drag), ma che si rifiuta di 
usare la leva fiscale verso le 
rendile parassitarie. O meglio, 
verso gli «uomini In carne ed 
ossa» che ne godono. Un po' 
di cifre: nel 1990 chi aveva ab­
bastanza soldi da prestare allo 

Stato si è impadronito della 
bellezza di 124.351 miliardi, 
sul una crescila globale della 
ricchezza di 125.304 miliardi. 
Questo grazie agli altissimi tas- ' 
si di interesse pagati sul debito 
pubblico. E il prossimo anno le 
cose andranno anche peggio. 
DI fronte a questa sorta di 
«operazione Gladio» nel cam­
po delie finanze, di questa rot­
tura del patto di cittadinanza, 
dice Reichlin. non debbono 
stupire i primi segnali di una ri­
volta fiscale, la nascita delle 
Leghe, la minaccia alla stessa 
unità nazionale. 

Ma cosa spiega l'accani­
mento sui salari, lo sperpero 
delle risorse pubbliche, la poli­
tica dei regali ai privati ma­
scherati da privatizzazioni lo 
smantellamento dello stato so­
ciale? Secondo Reichlin le ra­
gioni non vanno ricercate nei 
vincoli di bilancio, ma in quel­
la specie di «keynesismo rove­
scialo» che ha caratterizzato gli 
anni ottanta e che ha ricercato 
il consenso di un nuovo ceto 
neoconservatore, spingendo ai 
margini II mondo del lavoro. Il 
risultalo è un'Italia opulenta, 
•che a guardare le sue vetrine 
sembra il paese del bengodi, 
ma a guardare i suoi servizi 
sembra la Turchia». 

Ma qui come negli Usa - av­
verte Il ministro ombra - que­
sto lungo ciclo è finito. E que­
sta la strettoia per la quale de­
ve passare II risanamento non 
solo dei conti pubblici, ma an­
che della vita civile e politica 
del paese. E la sinistra si candì-

Alfredo Reichlin 

da. Gli obiettivi citati da Reich­
lin sono quelli contenuti nella' 
contromanovra del governo 
ombra e nella relazione di mi­
noranza sulla Finanziaria pre­
sentata alla Camera da Pel e 
Sinistra Indipendente: arresta­
re lo scollamento tra cittadini e 
Stato, scardinare l'intreccio tra 
politica e affari, favorire l'im­
piego produttivo delle risorse, 
avviare una redistribuzione del 
reddito a favore del mondo del 
lavoro. Insomma, le risposte 
alla crisi di un sistema politico, 
la cui «incapacità a governare» 
è dimostrata anche da un do­
cumento come la Finanziaria . 
proposta dal governo: «Un po' 
di entrate una tantum, un po' 
di rinvìi di speia, tanto per tira­
re avanti. Ma in vista di che co­
sa»? 

Sempre dal governo ombra 
ma stavolta dal ministro per 
l'Ambiente Chicco Testa, arri­
va un altro allarme-manovra: 
una spesa per il ministero del­
l'Ambiente che dopo i tagli ap­
portati a malapena univa allo 

0,24% del totale. E al tagli - so­
stiene la comunista Milvia Bo-
selli - fa da contraltare una 
mole enorme di soldi non spe­
si da parte del ministero: 1.463 
miliardi. Ma proprio il ministe­
ro dell'Ambiente non può es­
sere l'unico interlocutore delle 
politiche ambientaliste, dice il 
governo ombra: il problema va 
affrontalo dunque non solo ri­
convertendo la spesa (a parti­
re dal ripristino dei fondi ta­
gliati) ma anche mettendo o r 
dine nelle competenze dei vari 
ministeri. 

Le proposte di modifica alla 
Finanziaria diventano dunque 
ogni giorno più numerose. 
Non tutte troveranno applica­
zione pratica. Tranne una, 
molto probabilmente: alla lob­
by agricola (targata De) non è 
andato giù lo stomo di 280 mi­
liardi a favore della bieticoltu­
ra. Arriveranno altrettanti soldi 
per l'irrigazione e la siccità. Ci­
rino Pomicino è già al lavoro 
per trovare un'altra nicchia nel 
bilancio. 

E le Regioni contestano i conti della sanità: «Non tornano» 

Decreti latti, cambiati, smentiti 
Governo in panne sui Comuni 
Si fa sempre più intricata la giungla dei provvedi­
menti sulla finanza locale. S'inseguono decreti e di­
sposizioni che annullano o cambiano quelli di un 
mese prima. Al Senato, Guido Carli non chiarisce il-
pensiero del governo. Si limita ad insistere sui tagli. 
Contestati dalle Regioni, in un incontro con il mini­
stro Antonio Maccanico, i conti della sanità, che an­
cora una volta non tornano. 

HSDOCAMETTI 

• I ROMA. Un incredibile gi­
nepraio di decreti, disegni di 
legge, disposizioni, deleghe, 
che si rincorrono tra un ramo e 
l'altro del Parlamento, che rim­
balzano dall'aula in commis­
sione e viceversa; che sono 
contesi tra le commissioni stes- ' 
se: questo è il panorama che 
presenta, alla data odierna, la 
legislazione sulla finanza loca­
le. Un decreto-legge emanato 
da appena un mese, come 
quello sull'alienazione dei be­
ni patrimoniali degli enti locali 
e sulla nuove norme per i mu­
tui, attualmente all'esame del­
la commissione Bilancio del 
Senato, non ha ancora ottenu­
to il placet de\ Parlamento, per 
diventare legge ed è già can­
cellato da un altro provvedi­
mento - urgente e straordina­
rio come sempre - sullo stesso 
tema, licenziato il 31 ottobre 
dal Consiglio dei ministri ed 
ora all'attenzione della stessa 
commissione e di quella per 
gli Affari costituzionali di pa­

lazzo Madama. 
Sta diventando un'impresa 

veramente ardua per gli ammi­
nistratori locali districarsi in ta­
le selva di norme, come, disci­
pline che non si è fatto a tem­
po a capire, che già vengono 
annullate. Non c'è una politica 
per la finanza locale, questo è 
il succo, ed allora il governo, 
sempre in affanno, decreta 
frettolosamente poi si contrad­
dice, cambia, capovolge pre­
cedenti scelte, anche per l'in­
calzare della protesta degli 
amministratori. A conti fatti, 
questo lo scenario: tre decreti 
tra Camera e Senato, sussegui­
tisi nello spazio di un mese e 
mezzo sulla finanza locale; 
una modifica del decreto dello 
scorso marzo sui termini per le 
misure delle tariffe e dei tributi 
comunali e sulla variazione dei 
limiti di reddito ai fini dell'l-
ciap; delle disposizioni conte­
nute nella finanziaria e nei 
provvedimenti collegati, in au­
la a Montecitorio; un disegno 

di legge sul contenimento del­
la spesa pubblica, languente 
da mesi sempre alla commis­
sione Bilancio del Senato; una 
vecchissima (7 novembre 
1988) proposta governativa 
sull'ordinamento della finanza 
locale, insabbiato alla com­
missione finanze di Montecito­
rio; un pacchetto di progetto 
sull'autonomia impositiva dei 
comuni con le note norme su 
casa, tei llor e fisco che arran­
ca da più di un anno alla com­
missione Finanze del Senato e 
la riforma del Servizio sanitario 
nazionale, pure ancora da ap­
provare. E anche i conti della 
sanità, ancora una volta non 
tornano ed 1 presidenti regio­
nali lo hanno ribadito ieri in un 
incontro con il ministro per gli 
Affari regionali, Antonio Mac­
canico, e nel corso di un'audi­
zione, allargata agli assessori 
alla sanità, alla commissione 
Affari sociali della Camera. «La 
slima del deficit della spesa sa­
nitaria '90 - ha sottolineato il 
presidente della regione Friuli-
Venezia Giulia. Biasutti - è per 
le regioni di 16mila miliardi 
contro i 12mila previsti dallo 
Stato. Per quanto riguarda il 
fabbisogno '91 la stima delle 
regioni ammonta a circa 91 mi­
la miliardi contro i 78miia pre­
visti dalla legge finanziaria '91. 
Per mettere fine a questo «bal­
letto di cifre» le regioni reputa­
no irrinunciabile una «verifica 
dei conti» da fare nell'ambito 
della conferenza Stato-Regio­

ni. 
Un pessimo modo di legife 

rare, questo del governo senza 
una linea, un quadro di riferi­
mento preciso. Hanno ragione 
gli amministratori locali quan 
do parlano di «atteggiamento 
deprecabile del governo» 
Dapprima il governo mostra la 
faccia dell'intransigenza e an­
nuncia solennemente, in 
un'aula del Parlamento, che 
non concederà alcuna proro­
ga alla presentazione dei bi­
lanci fissata per il 31 ottobre 
dalla legge sull'ordinamento 
locale Comuni e province trac­
ciano bilanci affrettati, poi, lo 
slesso 31 ottobre, sul filo del­
l'ultimo minuto, arriva il decre­
to di proroga. Ancora: la Fi­
nanziarla e i «vecchi» (vecchi 
di un mese) decreti escludono 
un'adeguata copertura del 
fondo trasporti, furibonde pro­
teste ed ceco il decreto che au­
torizza la contrazione di mutui 
decennali a totale carico degli 
enti locali per la copertura dei 
disavanzi delle aziende di tra­
sporto dal 1987 al 1990 e per la 
loro ricapitalizzazione. E anco­
ra: il 1° ottobre si decreta sul' 
l'alienazione del patrimonio 
disponibile, il Senato boccia 
clamorosamente il provvedi­
mento, ma il 31 ottobre il go­
verno ndecreta più o meno ne­
gli stessi termini. Cambiate-le 
cane in tavola anche per l'ac­
censione di mutui presso istitu­
ti diversi dalla Cassa depositi e 
prestiti. 
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